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Immersi nell’Africa per 465 giorni
Claudio Ansaloni e la compagna Laura hanno attraversato 31 Paesi

di Arianna De Micheli

La zia aspetta a casa con i tortellini cal-
di, appena fatti. Loro sono tornati dall’A-
frica. Neppure il tempo di rendersi conto
che il viaggio è finito, di indossare qualco-
sa di comodo, di abbracciare gli amici di
sempre: la tappa numero uno del ritorno è
infatti la nostra redazione. Vogliamo “leg-

gere” il diario di bordo prima di chiunque
altro e vogliamo ascoltarlo dalle labbra di
chi queste pagine le ha scritte e dipinte
con il cuore. Ma anche con l’impegno, i
dubbi, la fatica, le delusioni e le grandi
soddisfazioni che rendono speciale ogni
singolo metro di un lungo cammino.

Claudio Ansaloni - modene-
se doc, skipper, guida di mon-
tagna ma soprattutto viaggia-
tore incallito - e Laura, solare
compagna di vita e di avven-
tura, sono partiti per il conti-
nente nero il 2 novembre del
2007. E il 13 febbraio 2009, so-
no tornati all’ombra della
Ghirlandina baciati da un
freddo sole invernale.

Quattrocentosessantacin-
que giorni di viaggio e quasi
72mila chilometri macinati
grazie al fedele, tostissimo
Land Rover, di giorno mulo
instancabile, di notte rifugio
sicuro. Trentaquattro paesi
attraversati, di cui 31 africa-
ni, e ben 8mila 500 litri di ga-
solio andati in fumo. Ma so-
prattutto circa 10mila euro di-
stribuiti come gesto di solida-
rietà a chi, di questi gesti, fa
una questione di vita o di
morte e più di 60 microcosmi
di speranza - scuole, missio-
ni, ospedali, ricoveri - dove la-
sciare in pegno cuore e so-
stanza.

«Credevo di tornare a casa
avendo visto tutto quello che
volevo vedere - confessa Clau-
dio con un sorriso e gli occhi
presi in ostaggio dallo smarri-
mento del ritorno - ma non è
possibile. L’Africa è un conti-
nente ricco, ogni paese offre
mille spunti e nuove sugge-
stioni. Mi aspettavo però di
trovare più speranza». E poi,
con un sospiro: «Dopo questo
viaggio non posso evitare di
sentirmi pessimista».

Per quale ragione?
Claudio: «Come dice Giob-

be Covatta, il futuro dell’Afri-
ca è nero. I racconti delle per-
sone che abbiamo incontrato
ci hanno un po’ demoralizza-
to: scuole e strade finanziate
e mai realizzate, ospedali la-
sciati a metà, pozzi pensati co-
me risorsa per interi villaggi
e che invece finiscono nel cor-
tile di un presidente. Di storie
simili se ne sentono in conti-
nuazione. Spesso democrazia
e libertà restano concetti vuo-
ti, pura utopia. Gli aiuti fini-
scono nelle tasche di avidi dit-
tatori, la corruzione del pote-
re è un dato di fatto diffuso e
incontestabile. Ci si aspetta
che lo sviluppo passi per le
vie ufficiali ma è un’aspettati-
va destinata ad essere delu-
sa».

Eppure esistono luoghi
della speranza. Sono gli
ospedali, le scuole, le mis-
sioni cui avete lasciato un
gettone di solidarietà. E’ co-
sì?

C: «Senza dubbio. Ci sono
luoghi in mezzo al nulla dove
missionari che vivono in Afri-
ca da anni - religiosi ma an-
che laici - hanno costruito
scuole per disabili e laborato-
ri dove le persone imparano
ogni tipo di lavoro. Esistono
comunità che a volte contano
più di 2mila’’fratelli’’, spesso
storpi o portatori di handi-
cap. E’ incredibile come la lo-
ro vita sia cambiata grazie ai
missionari».

Laura: «Sono persone mos-
se da una grande fede di fon-

do, non importa se cattolici o
laici».

Questo viaggio senz’altro
resterà impresso a fuoco
nella vostra memoria. C’è
qualcosa che vi ha colpito
in modo particolare, imma-
gini tanto forti da sconfig-
gere tempo e distanza?

L: «Io sono rimasta molto
colpita dalle donne, la mag-
gior parte allo stremo delle
forze. Tutti i lavori pesanti
gravano sulle le spalle delle
donne africane... ricordo le
etiopi cariche di legna... in
confronto le mie “fatiche di
casa” sono insulse stupidaggi-
ni».

C: «E’ una costante: la don-

na lavora e l’uomo se ne sta
seduto all’ombra. Ci è capita-
to di vedere una coppia che
camminava lungo la strada...
lei portava sulla testa addirit-
tura un letto e lui le stava di
fianco senza alzare un dito,
chiacchierando come se nien-
te fosse. Funziona così. Ma
per noi non è facile da capire
e tantomeno da accettare».

L: «Sono rimasta molto col-
pita anche dalle donne che la-
vorano come volontarie. Alcu-
ne hanno superato la settanti-
na eppure la loro voglia di fa-
re è impagabile. Da noi forse
sarebbero relegate in casa
nel ruolo di nonne».

Questo soggiorno in Afri-

ca, per quanto assai lungo,
non ha però mutato la vo-
stra condizione di “gente di
passaggio”. Pur se costretti
in questo ruolo, vi è stato
possibile stringere solidi le-
gami con chi, in quei luo-
ghi, vive la propria quoti-
dianità?

C: «Con gli europei che la-
vorano nella solidarietà rela-
zionarsi è molto facile e oltre-
modo affascinante. Ascoltare
i loro racconti è il modo più
efficace e concreto per com-
prendere la peculiarità di
ogni luogo e la realtà di colo-
ro che lo abitano. A volte è
stato molto difficile separarsi
da queste persone... per non

parlare di quando una di lo-
ro, cui eravamo molto affezio-
nati, è morta in un incidente
stradale. E’ stato straziante.
Al contrario - e lo dico con
rammarico - i rapporti con gli
africani sono rimasti quasi
pari a zero. Chi, come noi, è
qualcuno che “passa” viene
infatti visto solo come lo stra-
niero a cui chiedere soldi. E’
una questione di atteggiamen-
to, di mentalità indotta dalla
storia. E non parlo solo dei
più poveri che anzi ti approc-
ciano con molta dignità e
umiltà, ma soprattutto di chi
ha meno bisogno. Dal poliziot-
to al venditore di collane: tut-
ti ti chiedono qualcosa. Credo

sia comprensibile e non con-
dannabile, ma comunque
sempre brutto da scoprire».

Avete incontrato molti in-
toppi burocratici?

C: «Per “sopravvivere” alla
burocrazia bisogna darsi da
fare. Ogni paese vuole il visto
e questo comporta una certa
organizzazione e molta pa-
zienza. In Angola ci hanno ri-
lasciato solo un visto di tran-
sito con scadenza a 5 giorni.
E, attraversare l’Angola in so-
li 5 giorni, significa correre
un vero e proprio rally lungo
strade devastate circondate
da campi ancora minati. Un
vero peccato: l’Angola e la
sua gente meritavano infatti
almeno un mese. Forse peg-
gio è stato al confine sul fiu-
me Congo. Siamo stati respin-
ti una prima volta e... beh, è
una storia lunga, un delirio
durato tre giorni e che per for-
tuna si è risolto bene».

L: «E in Egitto? Te lo sei
scordato? Al confine con il Su-
dan ci hanno bloccato l’auto
per una settimana nonostan-
te fosse tutto in regola. Clau-
dio ha dovuto fare trenta ore
di treno - andata e ritorno - so-
lo per fare vedere un docu-
mento a uno dei tanti buro-
crati».

Claudio, prima di partire
pare che tu abbia detto:
“Furti e rapine le mettiamo
in conto, fanno parte del
gioco”. Il gioco è stato du-
ro?

C: «No, non siamo mai stati
rapinati, soprattutto grazie al
fatto che avevamo preso mol-
te precauzioni. Mai guidare
di notte, alloggiare - per quan-
to possibile - in luoghi consi-
derati sicuri e ricordarsi sem-
pre che la tua jeep può fare la
fortuna di un intero villaggio.
Muoversi quindi con grande
cautela e sobrietà».

A proposito di jeep... Lei -
Land Rover Defender 100,
classe 1988. Smontata, at-
trezzata e rimontata per
l’occasione - come si è com-
portata?

C: «Egregiamente. Ha com-
piuto vent’anni in Africa e, a
parte qualche inevitabile ac-
ciacco, ha funzionato alla
grande. L’ho curata come
una vecchia nonna, prestavo
quasi più attenzione a lei che
a Laura!».

E adesso, quali progetti
avete? Tu Laura sei farma-
cista ma hai lasciato il lavo-
ro prima di partire...

L: «Ci vorrà un po’ di tem-
po per riorganizzare la no-
stra vita. In questi ultimi me-
si, devo ammettere che il pen-
siero del ritorno si è fatto un
po’ più pressante».

C: «Io ho in programma dei
viaggi come skipper e guida.
Inoltre sto terminando il li-
bro che ho scritto su questo
viaggio. Nel frattempo fare-
mo una festa di bentornato
nella sede di Elfo Avventure -
per sostenere diversi progetti
di solidarietà metteremo in
vendita tutti gli oggetti com-
prati durante il viaggio - l’as-
sociazione che ho fondato
una decina di anni fa e che ci
ha affidato il denaro da dona-
re in Africa. Tengo a precisa-
re che sul sito www.elfovven-
ture.it si possono vedere tutte
le entrate e le uscite inerenti
all’associazione. Questo per-
ché tutto sia alla luce del so-
le, chiaro e oltremodo limpi-
do».

Claudio Ansaloni e la compagna Laura in mezzo ai bambini ghanesi

Claudio e Laura in compagnia di un ghepardo

Hanno distribuito
diecimila euro
nelle varie missioni

Tra scuole, villaggi
ospedali mai finiti
a bordo di una jeep

SOLIDARIETA’
IL VIAGGIO

Partiti il 2 novembre 2007
sono tornati cinque giorni fa
dopo quasi 72mila chilometri

Claudio e Laura al loro ritorno a Modena dopo 465
giorni di Africa, oltre 72mila chilometri percorsi e
31 paesi del continente nero attraversati non senza
difficoltà in un viaggio tutto da raccontare

In estate verrà rifatto largo Muratori
Via l’edicola e nuova pavimentazione per una spesa di 270 mila euro

Oggi è uno spazio pubblico
in cui si sosta poco, ma si pas-
seggia molto, vista la posizio-
ne lungo via Emilia Centro,
di fronte a Palazzo Montecuc-
coli sede della Fondazione
Cassa. Il Comune ha deciso
con l’estate di completare la
riqualificazione di largo Mu-
ratori con un nuovo lastrica-
to in pietra e la sistemazione
dell’arredo urbano: lavori da
marzo a luglio e costi per 270
mila euro.

«Si mette ordine in uno spa-
zio - riassume l’assessore al
centro storico Roberto Guer-
zoni - Il ristorante giapponese
sulla piazzetta dovrebbe poi
pensare a una copertura esti-
va adatta al centro, anche per-
chè noi investiamo su questi
luoghi come anche la Soprin-
tendenza ha ammesso quan-
do ha accettato il nostro pro-
getto. Forse la piazzetta

avrebbe bisogno di non avere
gli alberi, ma hanno cinquan-
ta anni e toglierli avrebbe si-
gnificato aprire delle discus-
sioni. Sinora abbiamo investi-
to 5 milioni per la valorizza-

zione del centro».
L’edicola oggi presente

sarà presto trasferita e poi si
procederà all’allineamento
della superficie pedonale,
mentre il lastricato verrà rea-

lizzato con pietra grigia in
“gneiss”. «Si tratta di uno
spazio piccolo - dice Giovanni
Cerfogli, progettista comuna-
le - e nasce a fine Settecento.

A fine Ottocento Adeodato
Malatesta vi realizzò la sta-
tua del letterato Muratori
che ancora oggi segnala la ca-
sa dello storico modenese, al-
la Pomposa, a pochi passi».

Le magnolie oggi presenti
sono state piantate nel 1948 e
dunque restano lì, ma saran-
no limitate da aiuole di due
metri con nuovi led per l’illu-
minazione. «L’intervento - ter-
mina Nabil El Ahmadiè, capo
della manutenzione comuna-
le - terminerà a luglio e lo rea-
lizzeremo creando meno disa-
gi possibili al passaggio».
Nuovi anche i portabiciclette
a cui verranno forse affianca-
te panche in pietra per le so-
ste veloci. (stefano luppi)
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